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La gestione consapevole dei beni comuni come parte della democrazia
Lo scontro per la difesa dei beni comuni e per i beni che garantiscono, o possono garantire a chi non può usufruirne, una esistenza degna (quindi anche un lavoro degno) è ormai in corso. Lo sviluppo sostenibile e la greeneconomy sono un tentativo per mantenere in vita un modello capitalistico in crisi per deficit di realizzo a fronte di una offerta di merci che non trova una domanda adeguata per i limiti posti dalla natura e, quando si vogliono superare questi limiti il rendimento delle attività economiche è decrescente. Allora, forse, è soprattutto una operazione ideologica che copre l’acquisto delle terre di alcuni continenti per destinare le nuove produzioni alle economie ricche, dell’estrazione e impiego di risorse energetiche e non rinnovabili molto sporche e cancerogene (es. shale oils and gas), della riduzione dei salari, della riduzione delle prestazioni dello stato sociale, dell’abbandono delle  manutenzioni di quanto le comunità umane hanno realizzato.
Il limite delle risorse naturali e l’impossibilità di utilizzare a proprio piacimento le risorse umane ha determinato quel processo di crisi che oggi viene definito “decrescita”, negli anni ’60 e ’70 questo processo è stato rallentato con una permanente crisi fiscale dello Stato, poi con la crescita del debito privato, ed ora è decrescita per tutti, ad eccezione di chi possiede molto denaro.

Un processo di questo tipo può avanzare solo in condizioni di democrazia decrescente.
La riduzione a merci delle risorse indispensabili agli esseri viventi, non solo umani, si inscrive in questo contesto.
Partecipazione e (è) democrazia cognitiva

Per partecipare bisogna sapere. Con questa argomentazione, al momento dell’unità di Italia votava l’1,8 per cento dei maschi, i più ricchi, quindi i più colti. La lotta per il suffragio universale per donne e uomini fa parte della storia di un secolo.
Con le nuove tecnologie è cambiata la divisione del lavoro nella produzione, nella informazione, nelle associazioni sociali, nella politica. Avere una capacità di selezionare criticamente le informazioni che si ricevono quotidianamente non è facile ma, soprattutto, è estremamente difficile poterlo fare individualmente.

Vanno quindi costruiti strumenti di “lettura” individuale e collettiva dell’ambiente che ci circonda (che oggi, con le nuove tecnologie, ha una dimensione mondiale). I campo dei beni comuni è importantissimo per affermare una esperienza di democrazia partecipante tendente ad una autonoma democrazia diretta. La democrazia cognitiva è la premessa indispensabile.
Strategia e tattica nella lotta per la democrazia
Quindi, la azione per affermare prime esperienze di democrazia partecipante è parte di un conflitto, prima ancora di essere una meta, una speranza a cui ispirare un progetto.
L’indisponibilità del bene comune e l’autonomia della comunità che consapevolmente è parte di questa speranza. 

Quindi la tattica, l’azione per obiettivi intermedi ha bisogno di una “utopia” per evitare di scadere nel cinismo del calcolo. Tutti i movimenti per i beni comuni hanno bisogno di una utopia che permetta di ragionare presupponendo di far parte dello stesso progetto.

Detto questo, credo che sul tema dell’acqua sia necessario svolgere una ricerca ed elaborare una proposta su tre piani:

a) Come fare una bilancio del bene comune come uso di una “materia” indispensabile sia come comunità che come unità che compone la comunità stessa, che permetta una capacità comparativa tra comunità ed una consapevolezza della sua evoluzione e trasformazione nel tempo;
b) Una “entità” composta in modo plurale per la valutazione del bilancio del bene comune dove si possano esprimere una o più valutazioni ed uno o più atti di indirizzo da sottoporre ai cittadini;

c) La modalità e la forma con la quale i cittadini possano valutare ed esprimersi.

